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0. Gli anni da bere

Gli anni ’80 si aprono in Italia con la “marcia dei quarantamila”, i colletti bianchi della
FIAT, che al grido di “Novelli [sindaco comunista di Torino] riaprici i cancelli” scendono
in piazza contro gli operai che stanno combattendo il piano di ristrutturazione
dell’azienda. È il segno che i tempi stanno cambiando - in una direzione molto diversa
da quella cantata da Dylan – e non solo in Italia; nel 1980 l’America elegge un
mediocre attore hollywoodiano, rappresentante dell’ala conservatrice del Partito
Repubblicano, come Presidente, l’anno prima la Gran Bretagna aveva visto la scalata
al potere di Margaret Thatcher che passerà alla storia non certo come esempio
dell’emancipazione femminile.
Cambi non solo politici ma anche di costume, è degli anni ’80 la Milano da bere
(slogan quanto mai rappresentativo di tutta un’epoca), i giovani rampanti, le donne in
carriera, il lusso, gli yuppies, tutti simboli che rappresentano bene questo periodo. Le
borse valori sono un altro simbolo dell’epoca, il luogo dove si creano ricchezze dal
nulla, dove - e non è Marx ma John Grey alias Mickey Rourke, protagonista di “nove
settimane e mezzo” - si fanno i soldi con i soldi. In borsa si diventa ricchi in fretta,
basta dare ed avere fiducia.

0.1 Stone torna in guerra
Tutto ciò non poteva lasciare indifferente un giovane regista come Oliver Stone, il
quale nonostante la giovane età, aveva già alle spalle, oltre alla guerra in Vietnam
combattuta da volontario, alcune sceneggiature1, e quattro lungometraggi che
avevano visto il regista cimentarsi con il genere thriller prima di arrivare a Salvador e
Platoon; altrettanti pugni nello stomaco dell’America benpensante. Gli Stati Uniti
convinti di esportare la democrazia (allora come ora) vedono sullo schermo quello che
il loro governo ha fatto in Salvador e quello che il loro esercito ha fatto in Vietnam.
Ora Stone dirige la sua attenzione su un’altra guerra, quella che si combatte tutti i
giorni a Wall Street, laddove giovani broker si formano su “L’arte della guerra” di Sun
Tzu (anche se non è dato sapere quanto ne abbiano capito). Sono gli Wasp che
“adorano gli animali ma odiano gli uomini”.
È qui che parte la storia di Bud Fox (Buddy), giovane broker che sgomita per
raggiungere la ricchezza ed il potere. Come in Platoon tornano i due padri, quello
naturale (in tutti i sensi2) e Gordon Gekko (magistralmente interpretato da Michael
Douglas) uno dei grandi “squali”, gli speculatori che dominano Wall Street. Dopo 59
telefonate consecutive Bud Fox riesce a comparire davanti a Gekko; ne esce sconfitto
e deluso, convinto di avere perso la sua occasione perché <<la vita si condensa in
pochi istanti>> ma in realtà riesce a <<prendere l’elefante>>. Gordon Gekko
nonostante gli errori e le ingenuità di Buddy gli insegna le regole del gioco. Raggiunto
il successo, conquistata la donna dei suoi sogni, Darien (interpretata male da Daryl
Hannah), Bud sogna di diventare dirigente dell’azienda in cui lavora ed è
rappresentante sindacale il padre. Sogna di produrre qualcosa, non solo di fare soldi.
Fiutato l’affare Gekko decide di vendere la compagnia anziché rilanciarla, “perché è
smontabile” e qui si consuma l’“uccisione del padre”. Buddy capisce cosa è giusto fare,
con l’appoggio dei sindacati e di un nemico giurato di Gekko Larry Wildman, sventa il

                                                  

1 Fra cui quella di Fuga di mezzanotte, che gli valse un Oscar.
2 Nel film il padre di Bud Fox (Charlie Sheen) è interpretato dal vero padre dell’attore, Martin Sheen.



progetto e salva la compagnia. Bud Fox ha vinto ma il lavoro sporco fatto assieme a
Gekko l’ha portato nel mirino della vigilanza che lo arresta. Buddy tradirà ancora una
volta Gekko consegnandolo alla vigilanza, anche se questo non lo salverà dalla
prigione. Tutto ciò, come dice il padre, è <<paradossalmente il prezzo da pagare>>.
Non è la prima volta che Stone tocca il tema dei due padri: già lo aveva fatto in
Platoon con i due sergenti. I due padri sono due figure che rappresentano due mondi
che si combattono e sono fra loro inconciliabili. Sarebbe un errore concentrarsi sulle
persone senza avere ben presente ciò che queste rappresentano: le figure mutano ma
la contrapposizione la si ritrova in molti film del regista di Ogni maledetta domenica.
I due padri rappresentano la scelta fra due mondi valoriali alternativi. Il giovane Bud
Fox/Charlie Sheen a di fronte a sé una scelta da compiere, da una parte c’è il mondo
del padre naturale, fatto di onesto lavoro e sacrificio, per dare il proprio contributo alla
comunità, dall’altra c’è la ricchezza fine a sé stessa e l’eccesso di Gordon Gekko.
Scopo dell’articolo è quello di mostrare come la messa in scena del film riesce a
rappresentare questa tensione. Questo perché proprio la tensione che si crea fra
questi contesti inconciliabili ed alternativi fra loro è il vero motore del film.
Un’attenta analisi di tre sequenze dell’opera di Stone può spiegare meglio questo
concetto. Ho scelto di focalizzare la mia attenzione su tre sequenze che in sé
rappresentano in una monade lo sforzo del regista.

1) La prima sequenza è ambientata nel luogo di lavoro di Bud, una mattina come
le altre, un lavoro intenso che si conclude con un c.n.d. (come non detto, cioè
un ordine ritirato).

2) Buddy va a trovare suo padre, ha bisogno di soldi, incontra il padre nel suo
ambiente di lavoro, e la classe operaia americana si presenta per quello che è.

3) Bud Fox finalmente entra nell’ufficio di Gordon Gekko.

1. Prima sequenza

La prima sequenza dura 6 minuti e sette secondi ed è ambientata sul luogo di lavoro
di Bud Fox (Buddy). L’inizio si ha con l’uscita di Bud dall’ascensore. Possiamo dividere
questa sequenza in quattro scene.

1.1 Prima scena (inquadrature dalla 1 alla 5).
Un lungo carrello segue il protagonista, dopo che in soggettiva vediamo il saluto della
segretaria, che ci introduce nel suo ambiente. Dopo una leggera titubanza che sembra
quasi un prendere fiato per tuffarsi nella mischia (come un attore prima di andare in
scena), Bud incontra i suoi colleghi di lavoro.
Oliver Stone ci introduce al personaggio principale dandoci uno spaccato del suo
mondo e presentandoci i personaggi che lo popolano. In questa situazione dominano
le luci al neon, domina il bianco, delle camicie, dei computer, l’ambiente è disordinato
e preannuncia il caos che di lì a poco si creerà per l’apertura dei mercati. Scrivanie
piene di carte e gente che si sposta sullo sfondo. Sentiamo la tensione per la “guerra”
che sta per scatenarsi. Un mondo frenetico nel quale il protagonista, ma anche noi, si
sente a disagio, un luogo, anche in virtù delle abbaglianti luci al neon, che respinge.
Nel carrello che introduce Buddy alla sua scrivania abbiamo uno spaccato dei
personaggi di questa middle class in movimento.
Il primo personaggio è Dan. È un vecchio uomo d’affari cresciuto quando Wall Street
era ritrovo per gentiluomini che fumavano sigari e bevevano cognac. Il suo essere
fuori posto è suggerito dai vestiti che porta, Bud si muove rapidamente alle sue spalle
e lui per parlargli si gira dalla parte opposta senza riuscire a vederlo. È un personaggio



che tenta di inseguire ciò che velocemente si muove introno a lui ma non ci riesce e,
come dirà Gekko in una scena successiva, o si funziona o si è eliminati, questa è la
società americana!

Fig.1: Dan con tanto di fiore all’occhiello, molto fuori posto per Wall Street, non riesce a trovare con lo
sguardo Bud che è alle sue spalle

Come detto Stone ci fa capire tutto di questo personaggio dalle prime inquadrature.
Successivamente, in una delle scene che meglio rappresentano l’american style life,
Bud, appena promosso, incrocerà Dan mentre questo sta lasciando il lavoro perché
licenziato.
Chuckie è interpretato da un amico di Stone che combatté con lui in Vietnam: il
rampantismo fatto persona. Qui traspare il maschilismo dell’ambiente quando ad una
domanda di Bud risponde “cerco ancora moglie giusta diciottenne”, tutto ciò parlando
in fretta - infatti è al telefono e si sa, “time is money”. Sul maschilismo di Stone si è
detto e scritto molto; in questo caso è fuori luogo attribuire al registe idee misogine, il
maschilismo è proprio di questo ambiente e non del Regista che si limita a darci uno
spaccato di questo pezzo di società. Ricordo qui un dialogo di un successivo film di
Stone, “Nixon – gli intrighi del potere”. In un incontro fra il Presidente ed alcuni suoi
sostenitori texani uno di questi, per criticare la politica di apertura alla Cina di Mao e
la conseguente distensione, dice: “distensione: una parola che mi sa tanto di frocio”.
Non c’è evidentemente una presa di posizione omofobica del Regista quanto una
corretta proposizione di ciò che pensava un ricco petroliere texano negli anni ’70…
Bud arriva alla sua scrivania e qui incontriamo il suo “amico” Marvin. Stone riesce a
trasmetterci una latente tensione fra i due, amici sì ma anche competitori. Infine ci
viene presentato Lou Mannheim ispirato al padre di Stone, a cui il film è dedicato, un
uomo saggio che parla per aforismi e che è evidentemente fuori posto. Infatti attacca
Roosvelt e Nixon, colpevole di aver abbandonato la parità aurea. Marvin ride,
probabilmente per lui dire Roosvelt e dire George Washington è la stessa cosa: sono



due mondi diversi, da una parte si parla di tempo per vedere i frutti di un
investimento, dall’altro Marvin dirà di lì a poco <<il futuro è ora>>. Due mondi
lontani, Stone rappresenta questa lontananza in una scienza in cui Lou è in piedi
davanti a due attori, Bud e Marvin. Tutto dietro di lui è in movimento, lui però è
fermo. Stone ci suggerisce il suo essere, o meglio poter essere, punto di riferimento,
un uomo con le idee chiare che non si lascia trascinare nel moderno mercato degli
“spazzasoldi”. Lo vediamo in piedi con capello, ombrello ed un vestito vecchio stile è
veramente qualcosa di molto diverso da tutti quelli che lo circondano.

Fig.2: Lou in mezzo a Bud e Marvin, un uomo fuori contesto

A differenza di Dan però Lou non tenta di seguire, annaspando, ciò che velocemente si
muove attorno a lui, rimane fermo, come un punto di riferimento che però Bud non
riconosce (se non in ritardo). Il suo essere fuori posto è molto diverso da quello di
Dan, Lou è quasi una voce fuori campo che giudica, non insegue ma offre un altro
modello di lavoro e di vita.
La scena si chiude con l’annuncio del capo sulla situazione economica contingente,
carrello su Bud e stacco sull’orologio, sono le ore 9.29 minuti e 59 secondi, si sta per
partire.

1.2 Seconda scena (inquadrature dalla 6 alla 10).
È introdotta dall’orologio che segna lo stacco ed il raccordo fra le due scene. Siamo
proiettati nel “tempio sacro” di Wall Street, poche inquadrature che, dopo un primo
piano di Bud che introduce la camera a mano, ci fanno assaporare la realtà della borsa
americana. Dopo un’inquadratura dall’alto vediamo alcuni lavoratori di Wall Street
intenti nel loro lavoro. Sono immagini vere di veri lavoratori di borsa, un approccio
realistico da parte di Stone.



1.3 Terza scena (inquadrature dalla 11 alla 39).
Inizia la battaglia, la mdp si muove come in una scena di guerra, il regista di Platoon
ci ripresenta il giovane Charlie Sheen che combatte per la sua sopravvivenza, non più
contro i vietcong ma contro gli altri broker. Nelle inquadrature Bud è stretto fra
schermi e tastiere, chiara rappresentazione del suo essere stretto nel lavoro e nella
vita. I broker presenti sono tutti impegnati al telefono, che sostituisce le mitragliatrici
ed i fucili, grande movimento e grande rumore, le immagini sono sempre costruite su
più livelli, c’è sempre chi si agitata sul fondo o chi semplicemente passa. La profondità
di campo è essenziale - come nell’opera di Eric von Stroheim - per comprendere
questa scena.
Quando la mdp compie un veloce carrello inquadrando la moquette, notiamo che a
terra sono rimaste le carte su cui sono state segnate le transazioni, così come dopo
uno scontro a fuoco rimangono a terra i bossoli. Una vera e propria guerra! A dieci
minuti dalla chiusura dei mercati vediamo i “feriti” stesi sulle sedie da lavoro. È in
questo momento che Bud riceve il c.n.d. (come non detto): un cliente si rimangia un
ordine. Entra in scena ora il suo capo, una figura significativa, pronto a stigmatizzare
chi sbaglia ed ad elogiare chi fa bene, tutto qui. Bud distrutto si risiede, la sua
espressione di fronte a Marvin che gli presta dei soldi è emblematica, è stato umiliato
deve accettare dei soldi dall’amico-collega. Marvin prima ride e scherza, poi tira fuori il
portaglio, segna che la competizione con Bud c’è, oggi ha vinto lui e può essere
magnanimo.
Soldi: per la prima volta compaiono; fino a questo momento se ne era parlato,
avevamo visto transazioni, dieci, cento mila dollari cambiare di mano, ora li vediamo…

Fig.3: Bud e Marvin: ecco il denaro

1.4 Quarta scena (inquadrature dalla 40 alla 48).
Bud telefona a Gekko, è Marvin ha ricordargli la telefonata che tutti i gironi lui fa per
tentare di parlare con il grande squalo. Mentre aspetta la risposta della segretaria



assieme a Marvin, ci presenta Gekko. Un mito che va oltre il film di Stone3, Gekko
affascina i giovani broker per i suoi eccessi4, fa soldi e tanti, è il loro modello. La mdp
ci porta dall’altra parte della cornetta, dopo aver visto un quadro d’arte post-moderna
vediamo la segretaria, infine da dietro una porta socchiusa riusciamo a scorgere
Gordon Gekko ma la porta si chiude immediatamente. Come Bud non siamo riusciti ad
arrivare davanti al re. La contrapposizione fra i due ambienti non potrebbe essere più
forte. Passiamo dal bianco come colore predominante all’arancione ed all’azzurro
(importante riferimento a Storaro, come vedremo meglio in seguito), inoltre sparisce
qualsiasi rumore di fondo e non c’è traccia del ben che minimo accavallamento di voci.
Siamo in un luogo molto diverso da quello di lavoro di Bud.

Fig.4: La porta si chiude, intravediamo solo Gordon Gekko

2. Seconda sequenza

La seconda sequenza introduce il padre di Bud e con lui un mondo diverso da quello
che abbiamo appena conosciuto. La sequenza è composta da 3 scene, dura 4 minuti
ed 8 secondi ed è composta da 26 inquadrature.

2.1 Prima scena (inquadrature dall’1 alla 7)
Siamo proiettati in un ambiente diverso, qui predominano i temi arancione, sia
all’esterno che all’interno del bar. La traversata della strada da parte di Bud è molto
diversa da quella della mattina, in cui era tutto preso nella lettura del giornale.
Quando entriamo nel locale assieme a Bud conosciamo un mondo diverso e
conosciamo il padre che rappresenta questo mondo. La frase con cui si introduce è

                                                  
3 In un film di Ben Younger, 1 Km da Wall Street (tit. or. Boiler Room), i giovani broker si divertono a reinterpretare la
scena in cui compare Gekko nel film.
4 La foga in questo momento gioca un brutto scherzo a Stone, infatti Marvin sostiene che Gekko ha venduto azioni allo
scoperto della NASA dieci secondi dopo l’esplosione del challenger ma una didascalia ci ha da poco avvisato che siamo
nel 1985; lo Shuttle sarebbe esploso solo l’anno successivo!



emblematica: <<lui non arricchisce nessuno altrimenti arricchirebbe se stesso>>.
Logica stringente!

Fig.5: Bud attraversa la strada per andare dal padre. Siamo già in un mondo diverso da quello conosciuto
la mattina, a partire dalla predominanza dei toni arancio

Fig.6: Qui la mdp inquadra Bud da molto più vicino, l’obiettivo tende ad appiattire il protagonista sulle
macchine, dopo avercelo presentato come una figura indistinta fra la folla.



2.2 Seconda scena (inquadrature dalla 8 alla 17)
La scena è un dialogo che mette a confronto i due mondi. Il pretesto è la richiesta di
soldi che Bud fa a suo padre; in realtà si confrontano due stili di vita diversi. Non solo
i dialoghi ci suggeriscono questa contrapposizione, ma anche la luce, non più luce al
neon ma luce naturale, il colore predominante è l’arancione accompagnato da forti
tonalità di blu. Il dialogo padre-figlio mostra anche in profondità di campo un
campionario umano molto diverso da quello che ci è stato mostrato poco prima sul
luogo di lavoro di Bud. Gente che parla in tutta tranquillità, che scherza, che ride,
tutto diverso dalla tensione che regnava alla Jackson Steinem.

Fig.7: Oltre alla luce diversa, anche quello che si vede in secondo piano ci indica che siamo in una
situazione differente da quella in cui si è dibattuto il protagonista fino ad ora. Calma, e non frenesia, è la
dominante.

2.3 Terza scena (inquadrature dalla 18 alla 26)
E’ il momento in cui Bud acquisisce informazioni (sulla Blu Star) che saranno
determinanti per il suo rapporto con Gordon Gekko. È emblematico: mentre il padre di
Bud parla delle potenzialità che si aprono per la compagnia aerea, il figlio pensa a
come sfruttare l’informazione. Il padre pensa ed agisce come se l’azienda fosse anche
sua, molto lontano dal modello Gekko per il quale le aziende sono solo strumenti per
fare soldi. Potremmo parlare di capitalismo industriale Vs. capitalismo finanziario.

3. Terza sequenza

La terza sequenza ruota attorno all’incontro con Gordon Gekko, è composta da 62
inquadrature, dura 7 minuti e 29 secondi. Questa sequenza è composta da 4 scene.



Dopo un’inquadratura che ritrae il ponte di Brooklyn, uno dei simboli di New York, alle
prime luci dell’alba veniamo catapultati in un appartamento, che prima vediamo
dall’esterno. È l’appartamento di Bud, vi regna la confusione ed il caos. Bud si sveglia
e va al computer. Si alza dal letto anche quella che probabilmente è la conquista della
notte precedente. La mdp fissa il computer su cui compaiono due schermate, nella
seconda scopriamo che questo, il 6 maggio, è il giorno del compleanno di Gordon
Gekko. Stacco: Bud in strada, pochi secondi di vuoto, il rumore dei suoi passi viene
seguito da quello della città.

3.1 Prima scena
Ora possiamo collocare la prima vera scena di questa sequenza (inquadrature dalla 7
alla 23). In questa scena Bud arriva alla corte di Gekko, un carrello lo segue mentre,
preceduto da una segretaria, raggiunge l’ufficio. Sta scalando la società,
l’inquadratura che lo ritrae è ancora illuminata dalle luci al neon ma Bud sta salendo e
presto arriverà in un altro mondo. Già conosciamo l’anticamera dell’ufficio di Gordon
Gekko, i quadri post-moderni ed il silenzio che vi regna. Bud riesce ad ottenere
udienza a costo di una lunga attesa, la scena si può considerare conclusa con Bud che
davanti allo specchio si carica dicendo <<la vita si condensa in pochi momenti e
questo è uno>>.

Fig.8: Ancora luci al neon….ma stiamo salendo

3.2 Seconda scena (inquadrature dalla 24 alla 37)
E’ introdotta da un carrello che ci fa entrare nell’ufficio di Gekko. Domina l’arancione
con sfumature di azzurro dietro vediamo i grattaceli di New York, una delle immagini
più belle del film. Un’immagine che ci comunica tutto il potere e gli eccessi di Gekko.
Da qui sembra dominare la città, ricorda J.J. Hunsecker di Piombo Rovente5 cui Stone

                                                  
5 Titolo originale Sweet Smell of Success, di Alexander Mackendrick, 1957



si è fortemente ispirato per Wall Street6. Dopo poche inquadratura la mdp inizia a
danzare attorno a Gekko, non solo Bud ma anche noi siamo colpiti dal fascino
dell’uomo degli eccessi, Gordon Gekko. Lo seguiamo mentre parla al telefono e
continua ad occuparsi di altre cose, segue tutto ed ha il controllo su tutto. Abbiamo
l’impressione di non trovarci di fronte ad un uomo d’affari ma ad uno sportivo, un
boxer che combatte sul ring con tutte le sue forze.

Fig.9: Una soggettiva di Bud ci porta davanti a Gekko il Grande

                                                  
6 Morsiani, Alberto; Oliver Stone, Il Castoro cinema, Milano, 1998.



Fig.10: Un uomo che domina una città, ma non sua figlia. Burt Lancaster in “Piombo rovente”

3.3 Terza scena (inquadrature dalla 38 alla 48)
E’ il dialogo fra i due interrotto da una telefonata che per Bud sarà fatale: infatti è qui
che inizia la scalata alla Telder Carta che tanti guai porterà ad entrambi. Alle loro
spalle i pochi presenti si muovono, ma i loro spostamenti sono molto più calmi di
quelli che abbiamo visto sul luogo di lavoro di Bud. Quando Gekko si alza per parlare
al telefono lo vediamo inquadrato dal basso verso l’alto, vediamo in lui tutto il potere
e tutto l’eccesso, anche qui ricorda il protagonista di Piombo rovente. Difronte alla
determinazione del grande finanziere il piccolo broker si sente inadeguato quasi
spaventato. Bud è perduto, le sue due proposte non hanno sortito effetto e qui fa la
sua prima scelta, sbagliata. Quando la mdp ci mostra i documenti passati nel trita
carta Bud capisce che l’unica soluzione è spingersi oltre.



Fig.11: Gordon Gekko decide la scalata alla telder carta

Fig.12: Sempre dal basso verso l’alto, anche se questa volta al centro dell’azione c’è Burt Lancaster in
Piombo rovente



3.4 Quarta scena (inquadrature dalla 48 alla 62)
E’ introdotta dal tradimento del padre: Bud dà a Gordon la notizia della Blu Star
scagionata, Gordon ne è sorpreso. Bud non lo sa ma qui inizia la sua ascesa.
Faust/Bud ha venduto l’anima al moderno Mephistophele/Gekko, rimarrà giovane,
diventerà ricco ma perderà l’anima e, come ci ricorda il regista di Nixon, <<Che giova
all'uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde la propria anima?>>. L’impressione
di Bud è pessima, la sua informazione vale poco di fronte a quello che l’operatore di
Gekko ha appena fatto – <<mezzo milione di azioni in carniere>> – e se ne va
convinto di essere stato sconfitto due volte: ha venduto il padre e le sue informazioni
non sono state gradite. Bud ha assaggiato il potere, è entrato nell’ufficio/palestra/ring
di Gekko ma ne esce da sconfitto.

4. Luci: caratterizzazione degli spazi e ritmo

Come detto in precedenza queste 3 sequenze analizzate, rappresentano una monade
entro cui si rispecchia l’intero film: attraverso esse possiamo ricostruire il senso
profondo del lavoro di Stone. Wall Street è costruito sulla contrapposizione di due
mondi che rappresentano le possibilità di scelta del protagonista che si trova a dovere
scegliere fra i valori del padre e quelli più materialistici dell’alta finanza. Entrambi
questi mondi hanno un proprio equilibrio ma sono fortemente distinti ed inconciliabili.
Tre momenti diversi formano il film, i tre “ecosistemi” analizzati nelle sequenze. Il
primo di questi tre “ecosistemi” è il mondo in cui vive Bud, il suo luogo di lavoro:
potremmo dire che questo mondo è Bud. La scelta che il protagonista deve compiere è
rappresentata da due contesti che come si è detto hanno un loro equilibrio e che nella
messa in scena hanno forti elementi in comune. Possiamo allora provare a trarre delle
conclusioni, dividendo l’analisi in due elementi. Il primo prende in considerazione Bud
e quindi il suo luogo di lavoro; il secondo unifica, anziché considerarli separatamente,
gli altri due mondi. Questo non perché le due scelte cui si trova davanti il protagonista
sono uguali; semplicemente perché sono rese come due scelte razionali e ciò che
differenzia Gekko dal padre di Bud è solo un giudizio di valore, di Bud, del Regista e
nostro.
Cercherò di comparare le tre sequenze mettendo in risalto alcuni punti che
attraversano entrambe, anche se in modo molto differente:

- l’uso della luce;
- i colori predonimanti;
- il rumore di sottofondo;
- la costruzione delle inquadrature (con particolare riferimento alle figure in

secondo piano);
- l’uso della mdp.

Il contesto in cui si muove Bud, analizzato nella prima sequenza, è quello di una
middle class frenetica. Come viene resa questa frenesia? Innanzitutto con l’uso della
luce al neon che crea un ambiente artificiale e freddo. Il colore bianco è il colore
predominante ed accentua le caratteristiche di freddezza e artificiosità dell’ambiente.
L’ambiente frenetico è il risultato anche di altri elementi, nonostante l’uso della luce
sia forse il nodo centrale per capire il film, a partire da quello che succede in secondo
piano. Infatti alle spalle della o delle figure inquadrate in primo piano c’è sempre
qualcuno che si muove velocemente o che parla con altri fuori piano. Una frenesia
suggerita anche dal costante rumore di sottofondo, dato alla somme di tute le voci e
le grida. Un chiacchiericcio confuso che ricorda da vicino i film di Altman.



Coerentemente con tutto ciò, lo spazio in cui di muovono i protagonisti è sempre di
grande confusione, fascicoli accatastate, cartacce…
Infine la frenesia è suggerita anche dalla mdp a mano che ci proietta in zona di
guerra: ha ragione Morsiani a parlare di Platoon in abiti civili7. La mdp non segue
nessun personaggio in particolare, segue l’azione in sé, ci proietta dentro un contesto
di forte eccitazione e confusione, solo alla fine arriverà da Bud che ha appena ricevuto
il suo c.n.d. Una vera e propria guerra suggerita, come si è detto, anche dalla carte
sul tappeto che ricordano i bossoli alla fine di uno scontro a fuoco.
L’unico personaggio che è fuori contesto è Lou, fermo in mezzo ad un universo che si
muove in modo tumultuoso. Lou rappresenta in questo spazio ciò che nel contesto più
ampio del film rappresenta il padre di Bud.
La predominante in questa sequenza, così come nel resto del film, è senza dubbio
l’uso che viene fatto della luce, è la luce che “dipinge” immagini artificiali, fredde e che
quindi ci mostra il forte distacco del protagonista da questo mondo. Bud vuole
andarsene presto, e ci riuscirà, dalla sua scrivania per arrivare “dall’altro capo del
telefono”. Il grande cinema degli albori rappresentava tutto grazie alle sole immagini,
Stone riesce nell’intento di parlare grazie  alla messa in scena ma anche integrando
perfettamente il parlato ed i dialoghi, che non danno un senso alle scene ma che
aiutano le immagini a dispiegarsi in tutta la loro efficacia.

Fig.13: Luci al neon, colore bianco, gente che si muove in secondo piano, rumore in sottofondo, questo è
il mondo di Bud.

Le due sequenza successive, ambientate nel bar in cui Bud incontra il padre e
nell’ufficio di Gekko, sono molto diverse. Innanzitutto c’è una predominanza di toni
arancio, la luce non è più quella sparata dai neon ma è soffusa, rende l’ambiente più
caldo e confortevole. Si occupa della luce Robert Richardson, che sembra avere
appreso appieno la lezione di Storaro, il quale, a Parigi per girare l’Ultimo tango si
                                                  
7 Morsiani, Alberto; op. cit.



accorse che <<la luce artificiale, al tungsteno, si mescola a quella naturale,
provocando un contrasto che si risolve in un tono di luce molto calda8>>. Negli anni
’80 il percorso di Storaro non può più essere definito sulla base di un colore e difatti
all’arancione si affianca l’azzurro9. Storaro non ha mai nascosto il suo debito nei
confronti della pittura ed in particolare è importante citare Evoluzione di Mondrian10.
L’arancione e l’azzurro si compenetrano e si equilibrano rappresentando inconscio e
conscio, uomo e donna, ombra e luce. Ecco perché si può affermare che entrambi i
mondi che vengono proposti a Bud hanno un proprio equilibrio. Come nella prima
sequenza analizzata, è la luce che ci permette di calarci dentro un mondo diverso, non
più artificiale ma caldo, accogliente. Un mondo, anzi due mondi, pronti ad accogliere
Bud, ma due mondi con valori, come si è detto, profondamente diversi fra loro.

Fig.14: Piet Mondrian, Evoluzione, 1910-11

Oltre alla luce arancione soffusa in queste due sequenze non c’è rumore di sottofondo,
chi si muove alle spalle dei protagonisti lo fa con grande calma, senza frenesia. I
movimenti di chi non è in primo piano sono calmi: non c’è ansia, e questo vale per
entrambe le situazioni, anche in ufficio da Gekko i suoi operatori lavorano con grande
determinazione, ma anche con grande calma.
Quando Bud incontra il padre la mdp si ferma, abbiamo incontrato un punto fermo,
solido, dice Stone <<Non c’è interruzione [del movimento di mdp n.d.r.] finchè non
arriviamo al mondo pacato del padre di Bud11>>. In ufficio da Gekko la mdp non si
muove con frenesia ma segue Gekko, Bud lo segue con lo sguardo mentre Gordon gli
“danza” attorno. Bud e noi guardiamo ammirati/impauriti Gekko, l’uomo degli eccessi.
Nell’un caso come nell’altro non siamo più in zona di guerra, abbiamo finito di girare
senza metà fra gente ansiosa e frenetica, ci fermiamo e possiamo osservare un
mondo diverso.
Nel bar l’atmosfera è rilassata la gente scherza e ride ma anche da Gekko non c’è più
la frenesia che abbiamo visto sul luogo di lavoro di Bud. In questi due mondi regna il
silenzio, le voci sono pacate, non si urla, e non disturbate.

                                                  
8 Masi, Stefano; Storie della luce. I film, la vita, le avventure, le idee di 200 operatori italiani, La lanterna magica,
L’aquila, 1985.
9 Antoccia, Luca; “Light-Motiv d’autore”, in ART e dossier, n. 217, anno XX, dicembre 2005, Giunti, Firenze.
10 Antoccia, Luca; op. cit.
11 Biskind, Peter; “Stone Raids Wall Street”, Premiere, n. 1, dicembre 1987.



Naturalmente, come si è detto, i due mondi fra cui si dibatte Bud sono molto diversi.
Per arrivare alla New York di Gekko il protagonista deve salire la catena sociale. Sale
non solo metaforicamente: infatti la mdp si diverte a muoversi fra i grattaceli della
città, proprio come Mackendrick in Piombo Rovente. Ci sono due New York: una è
quella della gente comune che prende la metropolitana, l’altra è quella “arancione”.
Da questo punto di vista l’inquadratura del ponte di brooklyn ricorda Mulino di sera,
opera sempre di Mondrian. Il mondo che è rappresentato dal padre di Bud non è un
mondo alto ma sicuramente altro cioè diverso da quello in cui vive Bud e che ha i
legami di cui si è detto con quello di Gekko.

Fig.15: Piet Mondrian, Mulino di sera, 1907



Fig.16: Il ponte di Brooklyn, il simbolo di New York

Per concludere

Stone riesce a presentare così la scelta di Bud. Il suo mondo ci viene rappresentato
come frenetico e disordinato, il protagonista è di fronte ad una scelta. I due padri
rappresentano mondi valoriali diversi, Bud sceglierà ciò che è giusto ma solo a costo
dell’uccisione, metaforica e non reale come in Platoon, del padre/Gekko. Tutto ciò è
reso con un uso sapiente delle luci, che colorano ma danno anche ritmo al film.
Potremmo definire questo come un film di luci e colori, l’accoppiata Stone -
Richardson dipinge un film in cui gli spazi dentro cui si agita il protagonista sono
chiaramente connotati.


